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Parla Baggio, il gioiello «scartato» dal cittì 
in occasione della diffìcile sfida europea con l'Ungheria 

fALCI0 «Tranquilli: mi sono ambientato e la crisi è passata 
• • • Ora non discuto la panchina in nazionale, ma in futuro... » 

«Il matrimonio giusto 
è tra me e Vìalli» 
Roberto Baggio, il «grande escluso» della Nazionale 
che 111° maggio si gioca una bella fetta di possibilità 
per Svezia '92 contro l'Ungheria, parla della sua pri
ma stagione juventina, di un campionato finito ma
lamente, del risveglio di Barcellona e del suo futuro. 
Accettando disciplinatamente ma sicuramente con
trovoglia la scelta «sampdoriana» di Vicini, manda, 
un messaggio al et.. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FRANCESCO ZUCCHINI 

••SALERNO. «La Juventus mi 
ha tolto Firenze offrendomi 
però una grande opportunità: 
capire me stesso, finalmente». 
Comincia cosi, con una con
fessione apparentemente sin
cera, l'incontro con il calciato
re italiano più discusso dell'an
no, un giorno campione e il 
giorno dopo no, elegantissimo 
ma (fino al rifiuto di calciare U 
rigore contro la Fiorentina) al
trettanto imprevedibile e capa
ce di spaccare in due una tifo
seria "monolitica» come quella 
bianconera. 

Roberto Hofglo» ' natural
mente: al quale, dopo le ce
lebrazioni ricevete al Mon

diale e 0 trasferimento mi
liardario alla Juventus re
state scorati, fa un certo ef
fetto, malgrado la stagione a 
chiaroscuri che In parte la 
giustifica, l'esclusione dalla 

. Nazionale che si gioca tutto 
con l'Ungheria. 

Beh, il et fa le sue scelte. Le ho 
rispettate in una semifinale 
mondiale (Ita la-Argentina del 
3 luglio '90. ncr), le rispetto lo
gicamente qui. Però sono mol
to dispiaciuto, questo lo dico. 

Con Schmad bai Inventato 
la «coppia pia bella del non-
do», appena nove meni fa. 
Adesso va già di moda la 

•coppia piò bella d'Italia», 
VUW-Manclni. TI ritieni 
coinvolto dalla stagione 
storta dITotòT 

Sapevo che in qualche modo 
avremmo pagato il Mondiale. 
Schillaci si è trovato di colpo 
famoso ed è quasi impazzito 
per cercare di restare ai livelli 
di "Italia 90". Da parte mia. so
no abbastanza soddisfatto: in 
fondo, fra campionato e Cop
pe, ho segnato 28 reti. Ma ho 
dovuto superare anche mo
menti molto difficili, non lo ne-
8°' 

Cloe? 
Ho cambiato citta, mia moglie 
mi ha dato un figlio, anche il 
modo di vivere si è trasforma
to. Tutto In pochi mesi. Non 
riuscivo più a riposare bene e 
perdevo tranquillità. La vita 
può cambiare all'Improvviso 
anche se 11 per 11 non te ne ac
corgi... è stata dura davvero. 
Comunque, mi è servito. 

Qael •momento difficile» si è 
notato bene anche In cam
po: nel primi tre mesi del-

- l'anno hai collezionato una 

serie di partite modestia*). 
me. 

Abbastanza vero. Il fatto è che 
giocavo con poco entusiasmo, 
tutte quelle novità mi avevano 
stordito fino a farmi rimpiange
re tempi ben più spensierati. In 
campo, non mi divertivo più: e 
io per giocare ho anche biso
gno di questo stato d'animo, 
viceversa non rendo o rendo 
poco. Ma oraè passata. 

Dannando?, 
Direi che la partita di Torino 
col Barcellona, anche se £ fini
ta con l'eliminazione dalla 
Coppa, è stata importante. La 
mia crisi, ripeto, non era solo 
calcistica. 

Il peggio è alle spalle, pero 
con l'Ungheria non giochi: 
giusto? 

Viali! e Mancini quest'anno 
hanno fatto grandi cose, quin
di... spero comunque che Vici
ni mi faccia giocare un po' lo 
stesso, Anchodue minuti... 

D'altra parte, le «coppie» 
non si devono scindere: o 
no? 

A dire il vero mi piacerebbe 
molto giocare con Vialh e 
Mancini. Non abbiamo mai 
fatto questo esperimento: sono 
convinto che funzionerà, se 
mai si dovesse tentare, lo e 
Gianluca in attacco e Mancini 
dietro sulla trequarti. Oppure il 
contrario, lo e Mancini faccia
mo più o meno lo stesso gioco. 

Questa partita con gli un
gheresi viene definita «da ul
tima spiaggia» per Vicini: I ti
mori sono giustificati? 

È una partita decisiva per tutti 
noi, non solo per il commissa
rio tecnico. 

La Juventus, ma anche la 
Nazionale, attendono un 
nuovo leader Baggio sem
bra sempre sui punto di di
ventarlo, poi... poi che cosa 
succede? 

Niente. La" verità è che oggi 
. non ho ancora la mentalità 
giusta. Ma un leader lo diven
terò prima o poi. 

Magari inno attacco Baggio- ' 
VlalU.-

Sl. magari al fianco di VlallL Dopo le «netti magiche», Baggio stavolta stara a guardare 

Vicini finge di non avere problemi: «Sono sereno, il nervosismo preferisco farlo venire agli altri». Promessa o minaccia? 
Un curriculum eccezionale, malgrado il mezzo passo falso dei Mondiali, però nel suo futuro ci sono troppe ombre 

Sacchi, un 
Non manca mal In tutti i discorsi sul futuro della na
zionale azzurra incombe sempre io spiritello di Arri
go Sacchi, sempre più candidato alla poltrona di 
Azeglio Vicini. «Basta, quello che dovevo dire l'ho 
detto...», risponde seccato il cittì. Per il momento, 
però, deve assolutamente vincere. Anche un mezzo 
passo falso, a questo punto, significherebbe l'elimi
nazione dagli Europei. E la sua sostituzione. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
DARIO CICCARKLU 

ami PAESTUM (Salerno). ' Non 
importa nominarla Tanto c'è 
sempre. C'è nello spogliatoio 
del vecchio stadio di Salerno 
dove Azeglio Vicini sta parlan
do e c'è nel moderni saloni 
dell'Hotel Arislon che ospita la 
nazionale. Niente da fare, lui 
non molla. Sta nei taccuini dei 
cronisti, nei commenti della 
gente, nella testa dei giocatori. 
Sempre 11, piantato come un 
chiodo. Determinato. Concen
trato. Tesa Ormai ci slamo 
abituati: lo spiritello di Arrigo 
Sacchi accompagna come un 
Inesorabile segugio questo riti
ro della nazionale. DI riffa o di 
rafia, riesce sempre a intrufo
larsi in qualsiasi discorso sulle 
prospettive future degli azzurri. 
Per evitarlo, bisogna essere 
grandi slalomisti dèlia parola. 
Ma non è facile, anche perché 
già da mercoledì comincia la 
corsa, ad ostacoli. Bisogna vin
cere, vincere sempre. Un pas
so falso, vuol dire l'eliminazio
ne dagli Europei. In sostanza, 
una nuova caduta dopo li 
mezzo passo falso - o forse ad
dirittura intero - dei mondiali. 

Il cittì queste cose le sa be-

Gli ungheresi 

«Vinceremo 
in Urss 
per aiutarvi» 
• • SALERNO. Quella degli un
gheresi sembra più una scam
pagnata che una trasferta per 
di campionato europeo. Ali ar
rivo a Capodlchino, sembrava 
più folta la rappresentanza dei 
dirigenti che quella del gioca
tori. E Kalman Meszoty, il tec
nico ungherese, ha detto subi
to: «L'Urss, dopo la vittoria 
contro di noi a Budapest è la 
grande favorita per là qualifi
cazione, ma l'Italia ha ancora 
qualche possibilità. Deve bat
tere noi e soprattutto vincere in 
Unione Sovietica in ottobre. 
Ma non dovete dimenticare 
che anche noi dovremo anda
re a giocare In Urss, O 25 set
tembre. E lo prometto a Vicini 
una nostra vittoria». 

ne. Per rimuoverle, sbandiera 
un ottimismo di facciata e le 
sue decorazioni, che tra l'altro 
non sono dello patacche: l'Ita
lia, difatti, non perde dn 17 
partite, cioè le manca un solo 
risultato utile per raggiungere II 
record di Ferruccio vatcaneggl. 
In tutto, solo 5 sconfitte. su53 
partite. Un curriculum eccel
lente, ma che paradossalmen
te non basta. L'amore per que
sta nazionale, infatti, si è ineso
rabilmente infranto dopo l'eli
minazione ai rigori subita dal
l'Argentina. Pei è venuto tutto 
Il resto: la nuova diffidenza di 
Matarrese nei confronti di Vici
ni, l'interesse (ricambiato) per 
Sacchi, il semaforo verde di 
Berlusconi, la voglia di dare 
una smossa alle acque sta
gnanti della nazionali, ilo sono 
tranquillo, lo stress lo luccio 
venire agli altri...», risponde Vi
cini cercando di mantenere la 
calma. Ma non è sempre faci
le. Ieri mattina, nella stanzetta 
dello spogliatolo dello stadio 
di Salerno, l'allenatore azzurro 

Piuttosto infastidito ha evitato 
argomento. -No. non ho par

lato con Matarrese. Cosa devo 

nazionale 

Vicini guarda l'orologio: la sua nazionale ha le ora contate? Sacchi aspetta II suo turno sorridendo 

dire ancora? Le puntualizza
zioni che dovevo fare, le ho fat
te...». Si parla di Vìalli e di Man
cini, di Borgo mi che viene spo
destato da Ferrara («Stia tran
quillo, avrà altre occasioni per 
fare il titolare»), ma ecco che 
spunta di nuovo fuori l'ingom
brante spiritello di Arrigo Sac
chi. La domanda, apparente
mente innocua, è questa: la 
nazionale è in grado di giocare 
a zona? Il cittì ci pensa un atti
mo e poi risponde: «Credo che 
una squadra nazionale debba 
avere la capacità di giocare in 

qualsiasi modo. Ecco, per il 
tempo che ho a disposizione, 
a me va bene questo modo di 
giocare...». 

La traduzione dal calcese» 
all'italiano suona così: per abi
tuarsi a giocare a zona occorre 
molto tempo. Bisogna perfe
zionare i meccanismi, essere 
sempre in sincronia, eccetera 
eccetera. Visto il poco tempo 
che mi viene concesso per al
lenare gli azzurri, e meglio che 
la squadra non si avventuri con 
il gioco a zona. Il sottointeso è 
chiaro: se poi subentrerà un 

nuovo allenatore che preferi
sce la zona, naturalmente avrà 
bisogno di ritiri più lunghi e 
appuntamenti più frequenti 
Fatti vostri... Arrivano le tv e Vi
cini ripete come una litania: 
«Mi ritengo calcisticamente un 
allenatore di alto livello. Lavo
ro nel calcio da 39 anni e ho 
seguito sei mondiali... Se mi 
sento a disagio? No, io sto be
ne dove sono, non ho nessun 
problema». Dietro, vicino alla 
finestra, lo spiritello di Sacchi 
si sfrega le mani. Le correnti, 
alla lunga, fanno male. 

Salerno all'assalto della fortezza azzurra 
••PAESTUM (Salerno). Dove 
il cinema italiano perde colpi 
per mancanza di divi «belli e 
impossibili» adesso rimedia la 
Nazionale di calcio: Giannini, 
Maldini. Zenga. Mancini, Bag
gio. Vinili... tutti in fila, in ordi
ne di bellezza e non di bravu
ra, con Lombardo inesorabil
mente a chiudere la lista: clas
sifica composta da un gruppo 
di ragazze salernitane «pane, 
amore e fantasia» in ostasi 
pressoché totale. Giornata di 
follia collettiva: mezza città si è 
data appuntamento al vecchio 
stadio «Vestuti», 56 anni portati 
malissimo e pensione raggiun
ta dieci mesi fa, per vedere 35 
minuti di allenamento degli 
azzurri, dalle 11.20 alle 11.55, 
fra isterismi di ogni genere e 
scene da manicomio. I primi 
catciofili erano già D alle otto di 

mattina: premurosi ma non 
troppo visto che due ore dopo 
si stava già stretti come sardi
ne. In quello stesso momento 
lo staff azzurro al completo era 
ancora chiuso nell'albcrgo-ritl-
ro di Pacstum: l'idea era stata 
quella di spostare l'allenamen
to altrove per evitare possibili 
guai sull'orrido pantano di 
quell'impianto obsoleto. Trop
po tardi: per evitare l'insurre
zione popolare che nemmeno 
la terribile puzza del flumo-
pattumicra Imo e lo scandalo 
del topi lunghi un metro han
no saputo comporre negli ulti
mi mesi, l'ordine è stato quello 
di andare avanti come se nien
te fosse, rispettando II copione 
originario. Ed è stalo il fini
mondo, con l'organizzazione 
di questa «6 giorni azzurra» fa
talmente in tilt 

La Nazionale che non convince, con un et in bilico e 
una partita da vincere a tutti i costi mercoledì, ritro
va a sorpresa tutto l'entusiasmo della provincia: sa
bato, per la partitella con gli allievi della Salernita
na, e ieri, per un allenamento di 35 minuti, si sono 
radunati in quindicimila per dar vita a scene di in
credibile entusiasmo. Come nelle «notti magiche»: 
ma 11 almeno c'era un campionato del Mondo... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Quasi tre ore e mezza di at
tesa avevano ormai stravolto il 
significato reale di questo ap
puntamento, una semplice 
passerella di Schillaci e com
pagnia, due corsene su e giù 
per il campo. Così, come il pri
mo azzurro ha messo II naso 
fuori, la gente ha cominciato a 
scavalcare I parapetti. I cancel
li, le recinzioni e si è riversata 

sul campo: il servizio d'ordine 
ha tamponato con decisione, 
ma talvolta non è bastato. Do-
nadoni e Vìalli si sono ritrovati 
subito addosso una folla di ra
gazzini impazziti di gioia, men-

. tre dagli spalti e dai balconi 
' delle case il delirio raggiunge
va i limiti di guardia. Da un cor
nicione, rischiando seriamen
te l'incolumità, un maturo si
gnore sventolava come un os

sesso una bandiera della Sa
lernitana. Anche i calciatori 
erano sorpresi, Zenga rideva 
come un matto. Dai e dai. la 
torma e stata in parte domata: 
l'Immensa comitiva di caccia
tori d'autografi si e in parte ras
segnata al più nobile ruolo di 
•cacciatori di sguardi». In man
canza d'altro, si è vista gente 
farsi fotografare col telecroni
sta Focolari e chiedere auto-
grati a Galeazzl. 

Intanto i dlciotto azzurri con 
il vice allenatore Rocca in te
sta, corricchlavano avanti e in
dietro sulla fascia meno fango
sa del campo. Apriti cielo! Dal
la tribuna più lontana si sono 
sentiti penalizzati e giù grida di 
disperazione. A quel punto, 
Gigi Riva è stato incaricato di 
portare un messaggio a Rocca: 
trasferisci gli azzurri anche dal

l'altra parte, tanto per non 
scontentare nessuno. Ma Roc
ca, che prende tutte le cose 
terribilmente sul serio, ha ri
sposto duro: «Calma, stiamo 
lavorando». «Rombo di tuono» 
è rimasto costernalo e senza 
parole: poi ha ripreso colore e 
ha replicato per le rime. Si è 
sfiorato un assurdo Incidente 
diplomatico: la soglia del ridi
colo invece era slata superata 
da un pezzo. Gran finale negli 
ex spogliatoi, ora rifugio not
turno di sbandati e di disperati 
di ogni risma: decine di abusivi 
in azione, sempre alla caccia 
di un souvenir azzurro. Ma gli 
azzurri erano quasi tu'.li scap
pati da una porta laterale dello 
stadio, un'autentica toccata e 
fuga dopo quegli incredibili 
trentacinque minuti di follia. 

OfiZ 

Klinsmann annuncia: «Abbandono» 
Storie di uornini vinti dallo sport 

Stress da Serie A 
Fermate il calcio 
voglio scendere! 
Fuga dal mondo del calcio. Ognuno cerca la sua 
uscita di sicurezza. Klinsmann annuncia che si riti
rerà dall'attività agonistica tra un anno, Bergomi 
non batte ciglio per essere Unito tra le riserve della 
nazionale. I grandi calciatori non riescono più a 
conciliare la loro vita privata con l'impegno profes
sionale. I casi di Schillaci e Baggio e quello più com
plesso dell'argentino Diego Armando Maradona. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

IH PAESTUM (Salerno). Scu
sate, voglio fermarmi: non ce 
la faccio più. Ognuno con la 
propria bottiglia, i calciatori 
famosi lanciano messaggi al
larmanti nel mare magnum 
dell'informazione sportiva. O 
peggio, come è successo per 
Maradona, della cronaca 
giudiziaria. Il messaggio ha 
un comune denominatore: i! 
mondo del calcio ci stritola, è 
un tritasassi. Siamo stufi di 
essere famosi, lasciateci in 
pace. Ogni bottiglia porta l'e
tichetta dei mittente. Quella 
di Jurgen Klinsmann, 27 an
ni, centravanti dell'Inter e 
campione del mondo con la 
Germania agli ultimi Mondia
li, sicuramente la più esplici
ta e la più meditata. E dice: 
•Tra un anno smetto. Non ne 
posso più di questo mondo. 
Voglio ritornare ad essere 
una persona normale e fare 
le cose che fanno le persone 
normali: viaggiare, studiare, 
stare con gli amici, divertirmi 
Il calcio, certo, ti dà tanti sol
di. Alla lunga, pero, questo 
vita ti dissocia. Scusate, ma 
non fa per me». Jurgen Klin
smann, si sa, è sempre stato 
un calciatore atipico, in due 
mesi ha imparato a parlare 
l'italiano, s'interessa di politi
ca, dei problemi/ dell'am
biente e dei ragazzi delia sua 
età. «Rispetto a noi è di un al
tro pianeta», ha detto ieri di 
lui Zenga. Il messaggio di 
Klinsmann è quindi una tra
duzione chiara del suo disa
gio. Ma anche gli altri, quelli 
meno attrezzati culturalmen
te, lanciano il loro Sos. Pren
diamo Schillaci: in un mese' 
era diventato l'eroe di Italia 
90, come Paolo Rossi nel 
1982. Se vai nel Congo nes
suno sa chi sia Cossiga, gli fai 
vedere il faccione di Totò e ti 
abbracciano come un fratel
lo. Bene, Schillaci in sei mesi 
ha conosciuto il rovescio del
la medaglia: critiche, risolini, 
amare delusioni. Prima era 

«genuino», adesso è un anal
fabeta. Prima era un «preda
tore d'area», ora un fissato 
che gioca a lesta bassa e che 
litiga con la moglie. Segni o 
non segni? Allora, che aspet
ti? Poi la Juventus che va ma
le, e Vicini che lo mette in 
panchina. La sua crisi, in fon
do, è poca cosa. Altro che se
gnare, è già tanto che non sia 
impaz7ito. 

Più o meno analogo il ca
so di Baggio. I tifosi di Saler
no, se avessero potuto, lo 
avrebbero baciato come una 
reliquia. Ma lui è solo un ra
gazzo, che non ha mai cono
sciuto i problemi dei ragazzi 
veri, che da 10 anni non sale 
su un autobus, che viene 
adorato e bestemmiato co
me un Dio. Altri, in silenzio, 
diventano rapidamente vec
chi mantenendo un involu
cro giovanile. Bergomi, per 
esempio. Ha 27 anni, età in 
cui molti laureati comincia
no a lavorare, e Vicini lo ha 
prepensionato promuoven
do Ferrara. Rabbia? Amarez
za? Macché Bergomi è tran-
Suillo. A timbrare il cartellino 

ella nazionale ha comincia
to a 18 anni nell'orma! leg
gendaria finale di Madrid Di 
ritiri non ne può più, e dome
nica prossima deve giocare 
la partita decisiva contro la 
Sampdoria. Stare fuori dalla 
nazionale, per lui, è quasi un 
sollievo. 

Ci dimenticavamo di Ma
radona. Ora che è anche alla 
gogna dei giornali sportivi 
(«Guardatelo»! titolava con 
morboso compiacimento la 
Gazzetta dello Sport), il gran
de Diego Armando è risero-
fondato nei bassifondi delia 
sua infanzia. Piange, è gras
so, a volte ride come un 
mentecatto. Tutti a sghigna*-
zare, dopo averlo adorato 
come un Bhudda e accom
pagnato al suo matrimonio. 
Paradossale: finire in galera 
per evadere dal calcio. 

ODaCe. 

Il difensore resta fuori 

Tutti i record di Bergomi 
Dal Mondiale a 18 anni 
al «pensionamento» a 27 
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• i PAESTUM (Salerno). Aze
glio Vicini potrà restare o non 
restare al suo posto, dopo mer
coledì, ma per Giuseppe Ber
gomi, 27 anni compiuti nel di
cembre scorso, li verdetto non 
cambia: in azzurro è già prati
camente un pensionato. C'è 
un evidente paradosso nella 
carriera del capitano interista: 
ricordiamo bene un Bergomi 
18enne praticamente al debut
to in Nazionale In una data sto
rica per il football italiano, l'8 
luglio '82, nella finale mondia
le vinta con la Germania; ma 
ricordiamo pure un giocatore 
che all'apparenza sembrava 
tutto fuorché un giovane esor
diente. Sarà stato per quei baf
foni che avrebbe eliminato so
lo qualche anno dopo, o per il 
carattere già da veterano, cosi 
il più giovane campione del 
mondo italiano e fresco mar
catore di Rummennlgge fu su
bito soprannominato «zio». Il 
paradosso esige adesso che 
Bergomi sia destinato all'archi
vio azzurro (per fare posto a 
Ferarra) proprio ora che ci 
sembra giovane, almeno stan
do ai suoi 27 anni. Il suo, però, 
non è stato un pensionamento 
a sorpresa. 

Beppe Bergomi, all'undice
sima stagione in scric A con 
l'Inter (dopo le giovanili sem
pre nerazzurre), rara «bandie
ra» In circolazione, uno scudet
to vinto ('89) oltre al Mondiale 
spagnolo, da qualche tempo 
sembra come appagato: non 
brilla mal particolarmente nel 
rendimento, non si segnala in 
campionato come protagoni
sta di qualche bella impresa. Il 
presidente Pellegrini l'avrebbe 
definito «un campione con la 

pancia piena»; Trapattonl l'ha 
dirottato nel ruolo di Ubero, 
dando spazio al generoso ma 
non eccezionale Paganin sulla 
fascia destra della difesa interi
sta. 

Anche questo cambio di 
ruolo, cui Bergomi si è applica
to senza squilli ma con mestie
re, ha convinto Vicini a voltare 
pagina e a retrocedere l'ex 
•zio» sulla panchina azzurra. In 
attesa di una nuova retroces
sione, che equivarrà ai saluti e 
ai ringraziamenti finali 

Da parte sua, l'interessalo 
ha deluso chi si aspettava una 
polemica, un nuovo «caso» in 
Nazionale: quello del «soprav
vissuto» della squadra di Bear-
zot che non accetta di passare 
di moda e anzi per orgoglio si 
ribella. «Essere qui e già una 
soddisfazione - si è preoccu
pato di mettere in chiaro fin 
dai primi giorni - quindi Vicini 
si regoli come vuole. Per me è 
sempre un'esperienza in più». 
Bergomi e stato titolare per 
l'ultima volta in azzurro a Bu
dapest contro l'Ungheria. Nel
la sua carriera interista ha col
lezionato oltre trecento pre
senze e quindici gol. segnan
done cinque neH'85-86, non a 
caso una delle sue stagioni più 
brillanti. Da qualche tempo, 
come si diceva, di Bergomi si 
parla poco: lui stesso ha con
fessalo di faticare spesso a tro
vare la concentrazione giusta 
anche nelle partite più delicate 
e importanti. «Vecchio» a 27 ' 
anni, almeno per la maglia az
zurra: cosi, senza rumore, si fa 
da parte l'ultimo monumento 
di «Espana 82», portandosi die
tro la sua curiosa e paradossa
le storia di foolbalL UF2. 

l'Unità 
Lunedi 
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